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Teatro In Francia di scena 
gli italiani. Strehler di nuovo 

alla guida del «Théàtre», 
Tognazzi interpreta Pirandello 

E dopo Parigi, Madrid 
MILANO — La notizia è dì 
queste ultime ore: Giorgio 
Strehler è stato riconferma' 
to, dal ministro della Cultu
ra francese Jack Lang, dlret~ 
tore del Théàtre de L'Euro-
pe. Per 11 regista Italiano si 
tratta non solo della confer
ma di un Indiscusso carisma, 
ma anche della bontà di una 
gestione e di una linea cultu
rale che ha visto da parte del 
pubblico punte di frequenza 
altissime (Il 78%), 'perché 11 
Théàtre de L'Europe — ci 
spiega Strehler che raggiun
giamo telefonicamente a Pa
rigi — non vuol dire solo 
spettacoli, ma anche mani
festazioni che hanno coin
volto due sale — Il Piccolo e 
Il Grande Odèon — e compa
gnie e teatri di tutta Europa. 
Eoggl, forti di questi risulta
ti 1 nostri progetti si fanno, 
se possibile, ancor più euro-
pel». 

'L'Idea — ci dice — è quel
la di un ponte che unisca tre 
punti teatrali In Europa: Pa
rigi naturalmente, Milano 
con II Piccolo e Madrid con 11 
Centro Dramatlco Naclonal; 
un modo, anche, per dimo
strare che noi teatranti, che 
noi uomini di cultura, l'Eu
ropa la vogliamo davvero, 
{ìlù del politici. Come sai nel-

a legge per il teatro italiana 
c'è la dicitura di teatro euro
peo per 11 Piccolo Teatro. 
Questa è anche l'idea del mi
nistro spagnolo Solana per I 

guanto riguarda II Centro di 
Madrid: non vorrei che arri
vassero prima di noi. 

tPenslamo, dunque — 
continua Strehler — a una 
specie di Cartel Internazio
nale: Il che significa, per noi, 
una maggiore possibilità di 
scambi, di produzioni, di co
produzioni. Pensiamo a un 
organismo molto attivo, pro
duttivo, non solo di rappre
sentanza o di gestione pura e 
semplice, ma un reale centro 
di Idee, di progetti...». 

Strehler parla e si dimo
stra molto contento, molto 
«carica to» per questo rlnno vo 
della sua direzione al 
Théàtre de L'Europe, che, vi
sta la situazione difficile In 
cut versano attualmente al
cune grandi istituzioni tea
trali (le dimissioni di Jean 
Pierre Vincent, direttore del
la Comédle Frangalse, dopo 
l'andata in scena del Sei per* 
sonaggi, di cui parliamo qui 
sotto, sono praticamente ir
revocabili) lo qualifica come 
uno del pochi punti fermi nel 
panorama teatrale francese. 

*SÌ — dice Strehler — no 
già in mente, a grandi linee, 
Il programma del Théàtre de 
L'Europe per la prossima 
stagione. Aprirò lo con L'o
pera da tre soldi di Brecht, 
testo che in Francia non ha 
una tradizione rappresenta
tiva al contrario al quanto 
avviene da noi. All'Inizio 
avevo pensato a Michel Pic

coli come Ideale Mackle 
Messer; ma lui aveva dei 
contratti-capestro cinema
tografici e non ne abbiamo 
potuto fare niente. Oggi la 
mia scelta — che scioglierò 
tra breve — per questo ruolo 
ruota attorno a tre attori: 
Marcello Mastrolannl, Alain 
Delon e Gerard Depardleu. 
Ma ci sarà anche Mllva che 
farà Jenny delle Spelonche, 
ci sarà Nastassla Klnski che 
farà Polly, ci sarà Georges 
Wilson che Interpreterà Pea-
chum, stiamo trattando con 
Jeanne Moreau... Una grossa 
cosa, come vedi...». 

E per quanto riguarda le 
ospitalità? *A gennaio del 
1987 porteremo a Parigi La 
grande magia: un omaggio 
europeo al grande Eduardo. 
E poi vorrei che venissero a 
Parigi 1 russi. Penso alla Ta-
ganka del *nuovo corso» di 
Efros di cui vorrei I bassi

fondi di GorklJ, testo al quale 
sono molto legato per averlo 
messo In scena ben due vol
te. Se non fosse possibile por
tare Efros penso anche a To-
vstonogov...». 

Il tuo rinnovato Incarico 
vede anche una *voce» dedi
cata al Vieux Colombler che 
fu 11 mitico teatro di Jacques 
Copeau, uno del tuoi mae
stri... 

'Sì, ti Vieux Colombler è 
stato acquistato dallo Stato; 
è diventato, dunque, una 
Inalienabile proprietà pub
blica al quale è stata rispar
miata la sorte di essere tra
sformato — che so — In un 
ristorante thailandese. Il 
Vieux Colombler di Copeau è 
stato un faro nel teatro euro
peo e oggi, con architetti e 
collaboratori, stiamo pen
sando a una scuola superiore 
nazionale ed europea di tea
tro. Pensiamo a un gemei-

«Recitare in 
francese? Un 

peccato di gola» 
Nostro servizio 

PARIGI — Nei bianchi corri
doi del Teatro Odèon l'altopar
lante diffonde sommessamente 
le ultime battute della prova 
pomeridiana. Ugo Tognazzi, 
versione francese, non è poi 
tanto sconcertante, solo un po' 
più pacato, la voce ancora più 
profonda, senza ammiccamen
ti, senza inflessioni padane. Ma 
forse è piuttosto l'effetto teatro 
o l'effetto Pirandello. Fra tre 
giorni sarà in scena net Sei per
sonaggi in cerca d'autore per la 
regia di Jean-Pierre Vincent. 

— Quale è stata la sua pri
ma reazione a questa propo
sta? 
«Be', è chiaro, sono scattato 

subito... Odèon de Paris, Stre
hler, Comédie Francaise, Jean-
Pierre Vincent... In due giorni 
ho capito che la parte del padre 
mi interessava davvero. Non ho 
discusso, non ho posto condi
zioni- Però quando ho avuto 
in mano il copione in francese 
mi sono reso conto delle diffi

coltà alle quale andavo incon
tro e in quel momento mi è 
sembrato di aver preso una de
cisione un po' azzardata, mi so
no venuti tutti i complessi, le 
paure. Ho cominciato a pensare 
che in fondo era solo tuia que
stione dì vanità e di ambizione. 
Sa, il libro d'oro della carriera! 
E poi, due mesi e mezzo di pro
ve per un mese di repliche... 
Una volta che hai fatto questa 
gran fatica vorresti che ti venis
se a vedere tutto il mondo, co
me quando fai un film. Ma poi 
ce l'ho messa tutta e sono ritor
nato bambino. Mi preparo ogni 
giorno all'interrogazione. Il 
problema è la lingua, non la 
parte».!. 

— «The effetto le fa la tradu
zione? 
•Devo dire che il personaggio 

non mi è parso cosi difficile for
se anche perché la traduzione 
Io fa parlare più normalmente, 
lo fa recitare di meno che in ita
liano. Forse nel teatro degli an
ni Trenta la realtà ti presenta

va così, ma io quel linguaggio lo 
trovo un siciliano italianizzato, 
che lascia spazio al dubbio...*. 

— Vuol dire che il testo in 
francese è più esplicito? 
«Sì, per esempio questa esi

genza sintattica del soggetto 
specificato ad ogni verbo dà al 
linguaggio un tono più parlato. 
E poi certe espressioni enfati
che, certi superlativi assoluti 
qui sono di uso corrente, non 
sorprendono come nel testo ita-
Hanoi. 

— E come si è sentito arri
vando qui? 
«Intimidito, è logico. Ti trovi 

in uno stato di inferiorità... Io 
che sono abituato ad entrare 
con una certa sicurezza dapper
tutto.- Parlando un'altra lin
gua, poi, non posso avere un 
rapporto preciso con me stesso. 
Non posso giudicarmi a fondo, 
prima dì sottopormi al giudizio 
degli altri. Almeno quando re
cito in italiano mi sembra di 
poter capire se qualcosa non va. 
Comunque è chiaro che recita

re in teatro è un'altra cosa. È 
un test continuo, per non parla
re del rituale... Il camerino, il 
trucco... Certo, se uno lo fa per 
tutta una vita diventa un far
dello, si perde un po' il fascino 
della cosa. Con un'esperienza 
cosi breve, invece, mi rimane 
solo il lato positivo. Finirò sen
za avereneanche il tempo di 
abituarmi». 

— È la prima volta che re» 
cita in francese? 
«No, una volta facemmo una 

rivista all'Alhambra di Parigi, 
un teatro che ora non esiste 
più; ci passavano tutte le gran
di vedettes, Maurice Chevalier 
in testa. Provammo per due 
mesi in francese, a Santa Mar
gherita Ligure, io, Vianello, To
ni Ucci, Silvana Blesi, la famo
sa Dorian Gray, soubrette della 
compagnia. Ci preparammo 
tutti coscienziosamente sotto 
la guida dell'impresario di Pa
rigi, che era rimasto conquista
to dallo spettacolo visto a Mila
no. Può immaginare che era 
tutta un'altra 

lagglo con 11 nostro Teatro 
Studio, Il Fossati, con la no
stra scuola dunque, che 
Inaugureremo l'anno prossi
mo. Pensiamo a un ponte 
ideale e teatrale, dedicato al
la formazione, aperto sul fu
turo». 

In questi giorni sotto l'egi
da del Théàtre de L'Europe 
debutteranno a Parigi I sei 
personaggi. Ricordo un Pi
randello, un Come tu mi 
vuo{ net tuoi progetti... 

*E vero, avevo questo pro-

«etto, accantonato con mol-
> dispiacere. Quest'anno 

Come tu mi vuol doveva an
dare In scena per la regìa di 
Giancarlo Cobelll, con Carla 
Gravina. Ma la Gravina ha 
rinunciato, per motivi di sa
lute, e noi speriamo, come 
Piccolo Teatro, di superare 
gli equivoci e l malintesi che 
abbiamo avuto con Marta 
Abba. Io spero di avere l'ono
re, la gioia, di poter dirigere 
questo Come tu mi vuoi. Co
me ti dicevo stiamo lavoran
do per superare questi ma
lintesi con l'aiuto di alcuni 
amici come ti Teatro Manzo
ni. Penso, per Come tu mi 
vuoi, a un grande spettacolo 
bilingue. L'azione, Infatti, si 
svolge metà a Berlino, metà 
in Italia. Penso ad attori che 
possano parlarsi fra loro in 
italiano e in tedesco. Penso a 
Andrea Jonasson, a Mlxlml-
llan Schell e—perché no? — 
a Bruno Ganz». 

Maria Grazia Gregori 

— Ma lei che legami ha con 
la cultura francese? 
«Guardi, io ho solo un diplo

ma di ufficiale "Des arts etlet-
tres'\.. no, forse è "De la cultu
re"». insomma me lo ha dato 
Lang durante una riunione in
temazionale alla Sorbona. C'e
ra di tutto: poesia, letteratura, 
cinema, teatro. Ero invitato in
sieme a Scola, Ferrari, la Loren. 
Ma non ho grandi legami o ami
cizie a Parigi. Odiando vengo 
qui al massimo mi faccio il Cen
tro Pompidou perché mi piace 
la pittura*. 

— Che atmosfera sente in
torno a lei? 
«C'è molto pudore, molta di

screzione. Lo 6tesso regista non 
si pronuncia riguardo alla mia 
interpretazione anche perché 
non c'è solo la mia, c'è anche 
quella degli altri... Sarebbe stu
pido se fingesse o se mi facesse 
qualche complimento in più 
per incoraggiarmi o adularmi. 
Nessuno si preoccupa del mio 
accento, anche se, soprattutto a 
chi mi conosce bene sembrerà 
leggermente buffo-j. 

— Lei ha sempre detto che 
le sue scelte, anche profes
sionali, sono dettate dal de
siderio, dal piacere, dalla 
gola-
•Anche questo è un peccato 

di gola. E l'idea di un piatto ec
cezionale, tutto sommato è la 
mia golosità di vita che viene 
fuori. Del mio lavoro io mi nu
tro, in tutti i sensi, c'è un modo 
quotidiano di mangiare e poi ci 
sono le prelibatezze come que
sta»*. 

Luciana Mottoto 

Il film Sugli schermi «Commando», firmato da Mark L. Lester 

Non stuzzicate Schwarzenegger 
COMMANDO — Regia: Mark L. Lester. 
Fotografìa: Matthew Leonetti. Musica: 
James Horner. Interpreti: Arnold 
Schwarzenegger, Rae Dawn Chong, Dan 
Hedaya, Vernon Wells. James Olson. Usa. 
1985 

Da Conan U barbaro a Terminator, Ar
nold Schwarzenegger ha consolidato la 
propria notorietà di attore roccioso, taglia
to per i ruoli forti che piacciono all'Ameri
ca reaganiana. Lui, personalmente, sembra 
per altro un bravo tipo. A parte l'idea un 
po' balzana di gonfiarsi e di ostentare i mu
scoli come fossero impagabili virtù, il no
stro, infatti, si è dimostrato uomo di buona 
cultura e di agevole disposizione allo scri
vere. Tanto da avere pubblicato diversi li
bri di successo: alcuni incentrati sul cultu
rismo, altri ispirati da uno specifico intento 
narrativo. Insomma, quasi una «testa d'uo
vo» piantata su un corpo da gladiatore con
temporaneo. 

Ed è proprio un personaggio dalle sem
bianze esteriori come quelle ora descritte 
che Schwarzenegger incarna anche in que
sto Commando allestito con sufficiente, di
sinvolto mestiere dal corrivo cineasta 
Mark L. Lester (Clone 1964, Fenomeni 

paranormali incontrollabili). 
Dunque, Matrix, già eroe della guerra 

vietnamita, vive ora i suoi giorni come un 
novello Cincinnato spaccando legna su, tra 
i boschi d'America, quieto e appagato ac
canto sH'amatissima figlia. Un brutto gior
no, però, si fa vivo, con poco gradite prof
ferte di ingaggi guerreschi, un tale Arius, 
dittatoreDo sposdestato e intenzionato a ri
prendersi 0 potere costi quel che costi, gra
zie anche e soprattutto all'aiuto del prode 
Matrix. Al rifiuto di costui, il pericoloso 
Arius ricorre, con l'aiuto persino dell'infido 
Bennett, già commilitone dello stesso Ma
trix, al rapimento della figlia del poco ar
rendevole eroe pur di averlo dalla propria 
parte, 

Arius, s'intende, non deve mai aver visto 
né i film di Stallone (Rombo uno e due) né 
quelli dello stesso Schwarzenegger (appun
to, Conan e Terminator), altrimenti ci 
avrebbe pensato su due volte prima di im
pelagarsi nell'ardua prova di averla vinta 
su un tipo come Matrix. Il quale, puntual
mente, per rifarsi dell'affronto sunto e tor
nare a casa con la propria figlia, scatena un 
finimondo sena pan, uccidendo, fracas
sando, polverizzando tatto dò che gli si pa
ra davanti. Inutili, • questo punto, anche le 

più astute soperchierie dei perfidi Arius e 
Bennett, poiché Matrix risulta ormai una 
travolgente, incontenibile forza della natu
ra contro cui niente e nessuno può fare ar
gine. Salvo, forse, la dolce, innamorata ra
gazza afro-cinese impersonata dalla bella 
ed esotica Rae Dawn Chong che, di quando 
in quando, al pur coriaceo guerriero, come 
si dice, intenerisce il cuore. 

Commando è tutto qui. Non rivela gran
ché di nuovo, e comunque quel poco che 
riesce a regalare si proporziona sullo scher
mo in uno spettacolo certo cruentissimo, 
ma nell'insieme neanche tutto scontato. 
Ad esempio, è sicuramente migliore di 
Rombo-La vendetta poiché, ben altrimenti 
da dò che accade con uniformità nel film di 
Stallone, Commando, grazie alle furbesche 
intrusioni ironiche che Mark Lester disse
mina tra fatti e fattacci granguignoleschi, 
si movimenta in una giostra incalzante e, 
del resto, innocua, speUecolarissima. di ro
domontate e smargiassate incredibili. Co
me dire che Matrix e sod sembrano forse 
dei cattigi di Dia In effetti, però, fanno 
solo finta. O, al più, giocano. 

• Al 

Debutta in Italia «Un 
Re in ascolto» ispirato a Calvino 

Così Beno 
insegue 

il fantasma 
dell'Opera 
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MILANO — <Vn Re In ascolto tratta di un direttore di teatro 
che è solo nel suo ufficio, mentre sul palcoscenico accanto si 
sta provando un nuovo spettacolo musicale. Ci sono molte 
difficoltà e c'è un pò* di confusione. Il direttore sogna un 
altro teatro. Viene colto da malore e nel delirio è assalito dal 
ricordi. Muore, solo, su un palcoscenico vuoto*. 

Sono parole di Luciano Berlo e riguardano 11 suo ultimo 
(per ora) lavoro teatrale, che la Scala presenta in prima ita
liana Il 14 gennaio, dopo l'esecuzione avvenuta l'anno scorso 
a Salisburgo. Ma l'argomento di Un Re in ascolto potrebbe 
essere raccontato In molti altri modi, come lo stesso Berlo ha 
fatto In diverse occasioni (e ultimamente in un Incontro con 
Sangulnetl, Porta, Maria Corti e altri nella sede degli Amici 
della Scala). Non c'è Infatti una vera e propria storia In que
sta «azione musicale in due atti», nata dalla collaborazione 
con Italo Calvino. «Azione musicale*, non opera: mostra, co
me ribadisce Berlo, l'impossibilità di scrivere un'opera in 
senso tradizionale. «Ma per negare qualcosa bisogna esibirne 
gli ingredienti. E anche In Un Re In ascotto aleggia l'ombra, 
10 spettro dell'opera, che non è possibile distruggere*. 

Con Calvino, Berlo aveva collaborato anche nel suo lavoro 
teatrale precedente, La vera storia (rappresentato alla Scala 
nel 1982). Parlando dello scrittore recentemente scomparso 
Berlo ricorda: «Italo in un certo senso era lontano dalla musi
ca, e questo mi piaceva molto. Era anche molto preoccupato 
all'idea che un testo, una volta musicato, diventa un'altra 
cosa. C'era una certa distanza fra noi, e questo per me era 
Indispensabile per consentire un Incontro ad un altro livello*. 

Mentre 11 libretto della Vera storia fu scritto Interamente 
da Calvino, quello di Un Re in ascolto ha una genesi più 
lunga e articolata: il racconto di Berlo aiuta a comprenderne 
la costruzione complessa, quasi a strati: «Calvino era entusia
sta della voce Ascolto scritta da Barthes per l'Enciclopedia 
Einaudi. Ma quel saggio, che è stato una specie di detonatore 
iniziale, lo abbiamo poi un poco perso per strada. Italo mi ha 
mandato subito un libretto d'opera in 3 atti: ne era protago
nista un re che decifrava 11 mondo circostante attraverso 
l'ascolto e assisteva impotente al graduale crollo del suo re
gno e del suo potere. Era un vero libretto d'opera, anche con 
molta Ironia verso 1 luoghi comuni llbrettlstlcl. Non potevo 
servirmene. Dopo molte discussioni c'è stato un altro testo, e 
poi è nata l'Idea di un re metaforico, di un uomo di teatro. Ha 
segnato una svolta un lavoro radiofonico con cui abbiamo 
vinto 11 Premio Italia, Duo: Calvino ha scritto cinque testi 
poetici, una sorta di interrogazione sul teatro, compiuta da 
un direttore che alla fine muore. E diventato il nucleo iniziale 
del libretto. Ci slamo scambiati delle lettere. Calvino me ne 
ha scritta una bellissima, riassumendo con una certa Ironia 
e con estrema acutezza il percorso che avevamo compiuto. 
Mi ha chiarito le Idee, e allora, conservando 1 versi scritti per 
11 Premio Italia e parti delle sue lettere, sono andato avanti 
da solo, inserendo altri elementi testuali. Il direttore di teatro 
si chiama Prospero, e sul palcoscenico si sta provando un 
nuovo spettacolo musicale che è un rifacimento della Tem
pesta di Shakespeare, lì riferimento alla Tempesta (che è 
anche una riflessione sul Teatro, e, in quanto tale un esemplo 
di metateatro) è meditato atraverso due testi: un libretto 
settecentesco di Friedrich Wilhelm Gotter (che mi ha segna
lato mia moglie Talla) e un lavoro di Auden, The Sem and the 
Minor (ti mare e lo specchio), che egli definisce "commenta-
ry" alla Tempesta, e che è una analisi poetica (concepita In 
modo analogo alla mia Idea di analizzare la musica con la 
musica, come ho fatto nel quinto tempo di Sinfonia, che è un 
commento del quattro tempi precedenti). DI questi diversi 
strati è formato 11 libretto di Un Re In ascolto. Non c'è una 
storia. La solitudine di Prospero da una parte e la prova dello 
spettacolo dall'altra si trasformano a vicenda, e, a poco a 
poco, si fondono, giungendo a far parte di un unico processo, 
dove alla fine Pròspero resta solo e muore sul palcoscenico 
vuoto. Ma tutto questo prolifera in una dimensione onirica 
che non si sa bene dove collocare. Per Un Re in ascplto si può 
parlare anche di teatro nel teatro, ma preferirei Insistere 
sull'Idea di meta-teatro, di un teatro dove tutu gli ingredienti 
sono consapevoli di se stessi e dove è possibile separarli: 
hanno una certa autonomia, non sono legati da relazioni di 
causa ed effetto, perché non necessariamente scena, musica 
e parola si Influenzano reciprocamente. Per me è Indispensa
bile che le diverse dimensioni abbiano una loro autonomia, 
mantengano una non esatta coincidenza, creino una certa 
frizione. Tra gli aspetti metateatrall di Un Re in ascolto c'è la 
presenza in scena del personaggio del Regista, che prova, 
corregge, e fa spettacolo mentre fa il suo lavoro (un tipo di 
regista un pò come Strehler): serve a creare un effetto di 
stranlamento, a mettere tutto un po' fra virgolette. 

C e molta Ironia e parodia: Un Re In ascolto è anche una 
meta-opera nel senso di un lavoro musicale che racconta U 
suo diventare opera, e In questo suo farsi e disfarsi gli aspetti 
comici e parodistici sono essenziali all'effetto di distacco. Nel 
libretto si Intrecciano diverse componenti testuali; anche 
nella musica di possono riconoscere diversi livelli con un loro 
sviluppo Indipendente, c'è per esemplo un plano statico, quel
lo delle arie di Prospero, con elementi che ritornano come in 
una specie di rondò. E c'è uno sviluppo musicale vero e pro
prio, nelle diverse audizioni per trovare la Protagonista, che 
approdano alla fine alla sua Aria. E poi ci sono gli elementi 
casuali, che capitano una volta sola, non credo ad un teatro 
basato su un materiale di carattere unitario: è necessario 
creare varietà di tensione e interesse*. 

Dunque su diversi plani un caleidoscopio di situazioni sce
niche, musicali, letterarie: «Miro all'opposto di un universo 
unificato alla Weber»», aveva dichiarato Berlo l'anno •corto 
• 8*Jlsburgo. 

Paolo Palazzi 
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il mensile 
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COMUNE DI GENOVA 
Avviso di gara 

Il Comune di Genova indirà le gare di licitazione privata 
per il conferimento dei seguenti appalti: 
1) Lavori di manutenzione straordinaria d'urgenza da 

eseguirsi nel cimitero di Stagjieno. Importo preven
tivato L. 611 .000 .000 . «oggetto a ribasso. Iscri
zione Anc richiesta: Cat. 2/75O.O00.O0O. 

2) Lavori di rifacimento dell'impianto di riscaldamento a 
servizio del cinema Verdi di Via Pastorino 1, a Geno-
va-Botzaneto. Importo preventivo L. 63.000.000 
«oggetto • ribasso. Iscrizione Anc richiesta: Cat. 
58/46.000.000. 

Ai sensi deH'art. 1 della legge 8 ottobre 1984. n. 687. 
saranno ammesse offerte in aumento. 
Le aggiudicazioni avverranno ai sensi dell'art 1 . leti, d) 
della legge 2 febbraio 1973. n. 14. 
Gli interessati possono far pervenire le loro richieste d'in
vito, in bollo, presentando una domanda per ogni gara a 
cui intendono essere invitati, unendo fotocopia del certifi
cato d'iscrizione all'Alio Nazionale Costruttori, entro • 
non oltre 10 giorni dalla data di pubblicazione dal presan
te avviso all'Ateo Pretorio del Comune (decorrenza 13 
gennaio 1986) intirizzandole e: Comune di Genova. Ar
chivio Generale a Protocollo. Via 
n. 9,16124 Genova. 

IL SINDACO 

REGIONE LIGURIA 
SETTORE INDUSTRIA LAVORO E FORMAZIONE PR0FES90NAIE 

l a Ragion* Liguria a rEnfapi C a t con 1 contriDuto <M Fondo < 
europeo. n*r ambito de) progatto pilota par la nascita di nuova impresa. 
avoteconpiumamanta«inuiCamariclconwierctoolUona.rtiinino 

UN PROGRAMMA FINALIZZATO ALLA 
FORMAZIONE DI NUOVI IMPRENDITORI 

Cercano pertanto 8 centBoati, che sbbitnec 
D motivazioni a attitudW a gestire un'ettivh* imprendtoriele; 
D un progetto dTenpress definito a determinato coerente con la loro 

esperienza professionale a con la toro formazione e quefficatione. 
I partecipanti caranno evfviduati da una commissione di tecnici dì 

tuta baia de) postano dai 

« programma, dola durata ci circa sai masi, prevede par un ' 
740 ora. la compresenza di attività famativa in 
attività di lavoro individuale a attività di assistenza m 

• al fine di costruire concrete ipotesi di pioni dì fanURÉ 
GB interessati possono ritirerò i questionari di arnriesoione 

pnwaor&«*pl C a t , via Intanano 3.10124 Genova e devono riconee-
raaso la medesime eede eneo a non ora* le ore 17 0*1 31 
1960. 

Servizio Sanitario Nazionale • Regione Piemonte 
UroTTA SANITARIA LOCALE 1-23 TORINO 

E Indotta pvhbtro concorso par S confsrimenio di 
N. SS BjORSt M STUDIO HELL'AMtftO DCU'ATTIVfTA 

01 «JCEfaCA SAfaTTAMA RNAUZZATA 
di età n. 17 a stmpo dettilo e n. 0 o tempo pieno. 

ara 1» a*124 gawnalii 1S—. 
Isa-Ufficio borsa di sta 

> 90. tal 6566 int 315. 
•.PRESSXNTE 

Bologna (AXo.So.R.) 

Avvito relativo a gara a licitazione privata per 

LAVORI DI DISTRIBUZIONE DEL GAS 
NELL'ALTA VALLE DEL RENO 

Importo a base d'appalto L. 3.656.113.892 

A parziale modifica M'annuncio di gara pubbli
cato nei giorni 20 e 22 dfcombre 1986. ti co-
rrnjnica che il termine di scadenza per la presan-
tazione osse richieste di partecipazione ala gara 
a licitazione privata per lavori relativi aaa dstnV 
buzione dal gas nel'Aria Vale dal Reno» è proro* 
gaio al 24 gennaio 1986. 

IL DIRETTORE GENERALE 
OOTTH ivetio ivegnni 


